AGONE LETTERARIO

Catullo > VS < Orazio
TESTI

Per Catullo: Dott.ssa Serena Cara – Giulia Raffa

Per Orazio: Dott. Saverio Pazzano – Andrea Irto

       L’organizzazione del seguente agone, a cura del prof. Ugo Martino, nasce dall’idea di presentare due illustri autori della poesia classica a un pubblico eterogeneo, di non soli “addetti ai lavori”. Si rompe lo schema della lezione cattedratica e si risuscita l’arte oratoria attraverso lo stile – ormai perduto nelle scuole – delle declamationes. La difficoltà nasce dal fatto che la conoscenza approfondita dei due autori e l’espressione delle loro ragioni poetiche non è sufficiente per prendere parte a un agone letterario. Sono necessarie delle competenze diverse: c’è in gioco l’ars dicendi, la parola fluido magico, mezzo per la trasmissione del pensiero ma pure potentissimo strumento di persuasione. 

       L’agone ha visto la contrapposizione scenica tra i sostenitori di Catullo, i Catulliani, e i sostenitori di Orazio, gli Oraziani. Di seguito, sono riportati i testi articolati in due doppi interventi. A voi il giudizio finale. 

1° intervento –  Catulliani (dott.ssa Serena Cara – Giulia Raffa)
Salvete unanimi sodales!

Haec dies, est catullianis dies gloriae! Initium nobis liceat facere! Quam paucissimis enim explicare velimus, quomodo animum et ingenium Catulli celebremus.

Pubblico qui presente, amici vicini e lontani, amanti della poesia e dell’arte, giudici e congiurati, noi, nel nome del celeberrimo e dolcissimo Catullo, vi salutiamo e vi invitiamo ad ascoltare le ragioni nostre e di quanti, con il loro spirito e stile di vita, furono seguaci del poeta.

Di questo solo vi preghiamo: lasciate andare preconcetti e stizze; sappiamo che oggi, obscuris temporibus, è sempre più difficile ricorrere alla forza delle sincere emozioni. Ma chiudete gli occhi e aprite il vostro cuore per entrare nel mondo che il nostro maestro lasciò per primo in eredità alla romanità e che lungo il percorso della letteratura italiana giunse fino a noi. Viviamo nel mondo delle immagini; le brutture della quotidianità sol lontanamente ci toccano, ma non per scelta critica, non ci siamo creati un nostro cantuccio di otium…La letteratura sta cadendo sotto il potere destabilizzante delle immagini. E ciò è un pericolo terribile per le nuove generazioni, bisogna recuperare i valori dei sentimenti, quelli dignitosi e non banalizzati, e bisogna ritrovare il coraggio di andare controcorrente convinti delle proprie ragioni.

Ed è per questo che oggi, amici cari, vi invitiamo a  riflettere e sostenere noi catulliani.

   Contra nos, i seguaci di Orazio. Di ciò siamo sicuri: accrediterete voi la vittoria, e lo farete al migliore.

V. Vivamus

 Endecasillabi faleci:


Vìvamùs, mea Lèsbia, àtque amèmus,

rùmorèsque senùm sevèriòrum

òmnes ùnîus aèstimèmus àssis.

Sòles òccidere èt redìre pòssunt:

nòbis, cùm semel òccidìt brevìs lux,

nòx est pèrpetua ùna dòrmiènda.

Dà mi bàsia mìlle, dèinde cèntum,

dèin mille àltera, dèin secùnda cèntum,

dèinde usque àltera mìlle, dèinde cèntum.

Dèin, cum mìlia mùlta fècerìmus,

cònturbàbimus ìlla, nè sciàmus,

àut nequìs malus ìnvidère pòssit,

cùm tantùm sciat èsse bàsiòrum.

Viviamo, mia Lesbia, ed amiamo(ci), 

e le chiacchiere dei vecchi troppo arcigni 

consideriamole tutte un soldo (bucato). 

I giorni [i soli] possono tramontare e ritornare; 

noi, una volta che la breve luce è tramontata, 

dobbiamo dormire un’unica notte eterna. 

Dammi mille baci, (e) poi cento, 

poi mille altri, poi ancora cento, 

poi di seguito altri mille, (e) poi cento. 

Poi, quando ne avremo totalizzate [avremo fatto] molte migliaia, 

li rimescoleremo, per non conoscere (il totale), 

o perché nessun maligno possa gettar(ci) il malocchio, 

sapendo che è così grande il numero dei baci [che c’è tanto di baci]. 

Tante furono le accuse che ci scagliarono contro. Prima fra tutte: Cantores Euphorionis disse Cicerone, come se si stesse parlando di scimmiottatori senza polpa.…o ancora più sprezzantemente, poetae novi, un marchio negativo che capiamo tutt’oggi: sovversivi e rivoluzionari nel rovesciamento di tradizioni consolidate. 

   Avete ascoltato il carme? Avete percepito la sincerità e la passionalità di Catullo? Noi rivoluzionari? Se aderire alla mentalità comune significa sposare l’ideale del vir gravis, l’uomo imperturbabile dedito soltanto alla politica, superiore ontontologicamente alla donna, che considera l’amore come una debolezza infantile lecito soltanto se aderente alle convenzioni sociali, come se fosse uno stupido mentis lusus, e allora sì: siamo rivoluzionari. Ma senza false ipocrisie vi pongo una domanda. Esiste ratio in amore, o questa è piuttosto una bieca censura posta dalla tradizione alla letteratura? Se questa è una colpa, se è un peccato mettere al centro il vir lepidus contro il vir gravis, l’uomo reale, raffinato, arguto e un po’ femmineo che gioisce e soffre sine ratione, allora lo ammettiamo: siamo colpevoli. Ma in un mondo che cambiava, dove i valori del mos maiorum risultavano quanto mai corrotti, e lo scenario sanguinoso e fratricida delle guerre civili faceva percepire un clima di corruzione diffuso che nauseava ogni sano civis  (se mai ne fosse rimasto qualcuno!), Catullo ebbe la forza di schierarsi, ebbe la forza e il coraggio di scegliere: l’ingenuità del suo cuore a fondamento della sua arte, l’amore come esperienza capitale, la sola in grado di risarcire la fugacità della vita umana. C’è forse qualcuno tra voi che ha trovato un modo migliore per riscattare la nostra condizione di mortali? Beh è probabile che anteponendo l’aurea mediocritas oraziana all’amore, ha trovato maggior conforto...(ehhh).

   Mulieres et uxores qui presenti, ricordate che fu Catullo a dare alla donna un ruolo centrale nella poesia ponendola al centro del suo canzoniere - come fece con Lesbia - e collocandola a un livello superumano di dignità, sì da farla diventare una puella divina. Vedete, cari amici, il nostro codice etico ed estetico risale ai poeti alessandrini. Ma badate: se questi consideravano l’esperienza erotica come il saltare da una donna a un’altra senza considerare l’intimo patire che l’amore comporta, e se ad essere cantate erano solo le cortigiane, Catullo – originale anche in questo – innamorandosi di Lesbia scelse un amore che si poneva  all’ esterno degli schemi socialmente accettati, presentandosi come proibito: Lesbia è infatti una matrona di alto rango, già sposata.

E sapete perché? Non furono soltanto la sua bellezza e la sua grazia a stregarlo, ma le sue doti intellettuali, la sua doctrina, che la resero protagonista di un processo di idealizzazione trasformandola in una Saphica puella. 

    Voi Oraziani potreste imputarci di fare nugae, di comporre carmi per lusus letterario. Ma  può essere un gioco l’aver percepito e descritto un amore irregolare, un adulterio, come aeternum sanctae foedus amicitiae? Non fraintendeteci: non è una passione sguaiata e senza misura, libera, e carnale, sbandierata per il puro gusto di stupire. Sebbene Catullo si allontani dall’ideale di “virilità”, come voi oraziani credete,  parlando delle gioie e dei dolori per la sua donna, è anche vero che questi sentimenti sono sempre collaterali ai valori della pietas e della fides. E non erano forse questi i valori cardinali dell’ideologia e dell’ordinamento sociale romano? Catullo non fu un rivoluzionario anarchico: semplicemente non fu un ipocrita.  

E ancora. Chi giudicate più virile, l’uomo che ammette di soffrire e non nasconde le sue debolezze, certo di condividere la stessa sorte meschina con l’intero genere umano o l’uomo che rimane sempre imperturbabile, che non si piega né si sciupa, sia con il sole, che con la tempesta, l’uomo che non deve chiedere, mai, l’uomo controllato e moderato impassibile anche quando apprende che la prossima partita di calcio si giocherà a porte chiuse, che domina le passioni sia quando una donna gli tira una sberla sonora  sia quando gli stampa un bacio appassionato, l’uomo che, come si dice  nel nostro dialetto calabrese, non ci faci né caddu né friddu?

Amici, voi tutti sapete che la vera caratteristica della virilità è la capacità di mantenere sempre la propria dignità. E anche quando Catullo offre una negativa caratterizzazione dei sintomi e delle manifestazioni dell’amore, non viene mai intaccata la sua dignità di poeta innamorato .
In Catullo c’è l’amore senza veli, l’amore che squassa e distrugge le viscere, l’amore - foedus, l’amore-inganno, l’amore-passione, l’amore forza e sanguisuga allo stesso tempo. 

Questo amore non è soltanto desiderio fisico: è anche affetto tenero e profondo, e aspirazione a un’ unione totale dei corpi e delle anime.

E’ l’intimo sentire del poeta che lo porta a riflettere con se stesso e a spiegarsi nella sua poesia.

XCII. 
Lesbia mi dicit semper male nec tacet umquam
de me: Lesbia me dispeream nisi amat.
quo signo? quia sunt totidem mea: deprecor illam
assidue, verum dispeream nisi amo.

Lesbia sparla di me, sempre, e mai non tace: ch’io muoia, Lesbia mi ama.                               Perché? Faccio anch’io così: la insulto sempre, ma ch’io muoia se non l’amo.
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Trimetri giambici scazonti (coliambi):

 VIII. 


Misèr Catulle, dèsinas inèptìre,

et quòd vides perìsse perditùm dùcas.

Fulsère quondam càndidi tibì sòles,

cum vèntitabas quò puella dùcèbat,

amàta nobis quàntum amabitùr nùlla.

Ibi ìlla multa tùm iocosa fíèbant,

quae tù volebas nèc puella nòlèbat.

Fulsère vere càndidi tibì sòles.

Nunc iam ìlla non vult: tù quoque, impotèns, nòli,

nec quaè fugit sectàre, nec misèr vìve,

sed òbstinata mènte perfer, òbdùra.

Valè, puella, iàm Catullus òbdùrat,

nec tè requiret nèc rogabit ìnvìtam.

At tù dolebis, cùm rogaberìs nùlla.

Scelèsta, vae te! Quaè tibi manèt vìta?

Quis nùnc te adibit? Cùi videberìs bèlla?

Quem nùnc amabis? Cùius esse dìcèris?

Quem bàsiabis? Cùi labella mòrdèbis?

At tù, Catulle, dèstinatus òbdùra.

 Traduzione:
Povero Catullo, smetti di vaneggiare, 

e quel che vedi essere morto, considera(lo) morto. 

Rifùlsero un giorno per te giorni felici [soli splendenti], 

quando solevi andare dove ti portava la ragazza 

amata da me [noi] quanto nessuna sarà amata. 

Là si facevano quei molti giochi (d’amore) 

che tu volevi, e lei non rifiutava. 

Rifulsero davvero per te giorni felici [soli splendenti]. 

Ora lei non vuole più: (e) anche tu, (seppure tu) non (lo) possa, non volere, 

e non inseguire (lei) che fugge, e non vivere infelice, 

ma con animo risoluto sopporta, resisti. 

Addio, ragazza: ormai Catullo è forte [resiste], 

e non ti cercherà, e non pregherà (te) che non lo vuoi. 

Ma tu soffrirai, quando non sarai (più) pregata. 

Disgraziata, guai a te! Che vita ti rimane? 

Chi ora si avvicinerà a te? A chi sembrerai bella? 

Chi ora amerai? Di chi si dirà che sei [sarai detta essere]? 

Chi bacerai? A chi morderai le labbra? 

Ma tu, Catullo, risoluto resisti.

Questo leggete nei suoi versi. Per la prima volta una storia d’amore a 360°, che pone la soggettività dell’autore al centro del dettato poetico. 

Perché di questo potete stare sicuri, amici cari: mai la maniera o la finzione passò per le sue mani quando impugnò la penna. A leggere i suoi carmi avete l’impressione che l’inchiostro fu il suo stesso sangue. L’intensità del poeta si vede nel voler nobilitare Lesbia con la tenerezza degli affetti familiari; e quando l’offesa ripetuta del tradimento produce in lui una dolorosa dissociazione tra la componente sensuale e quella affettiva, riesce ad esprimere anche questo sdoppiamento distinguendo l’ “amare” (la passione amorosa, fatta soprattutto di desiderio fisico) dal “bene velle” (un amore che include l’amicizia, la stima e la fiducia).

LXXII. Dicebas
Dicebas quondam solum te nosse Catullum,
Lesbia, nec prae me velle tenere Iovem.
dilexi tum te non tantum ut vulgus amicam,
sed pater ut gnatos diligit et generos.
nunc te cognovi: quare etsi impensius uror,
multo mi tamen es vilior et levior. omoteleuto
qui potis est, inquis? quod amantem iniuria talis
cogit amare magis, sed bene velle minus.

“Allora andavi dicendo che solo avevi avuto Catullo, Lesbia, neppure Giove volevi al posto mio.                E ti amai non come s’ama la solita amichetta, ma come il padre ama i figli e i generi.                   Adesso so chi sei: e pure se la voglia aumenta, sempre di più mi diventi indifferente, flebile.         Come si può? Tu chiedi. Ecco, il tradimento eccita l’amante alla passione, ma spegne il voler bene.”

    Certo, tutto questo non lo leggerete in Orazio: il poeta della della metriòtes e dell’autàrkeia, la moderazione e l’autocontrollo: puff! Che baggianate. Si può parlare d’amore controllando lo spirito? Ebbene si, lui lo fece perché il suo non fu mai un intimo sentire ma più un intellettualistico gioco da tavolino, prendere la penna e scrivere versi senza però mai disturbare il cuore, senza mai turbare l’animo. E che poesia è questa? Invano cercherete in Orazio una nota troppo appassionata, un coinvolgimento “totale”: Pirra, Gliceria, Lidia, Lice, Leuconoe sono solo nomi femminili che lontanamente lasciano intravedere esperienze personali. E’ sempre tutto così manierato, fittizio, filtrato attraverso la letteratura. Orazio non racconta i suoi amori,  canta piuttosto l’amore in sé, e rappresenta con un fastidioso distacco, le situazioni tipiche delle vicende amorose. Che ce ne facciamo di componimenti ricchi di grazia e di finezza, nei quali è sempre difficile separare il vissuto dall’esperienza letteraria? Dov’è l’uomo? 

La poesia amorosa di Orazio a differenza di quella di Catullo e degli elegiaci sembra nutrirsi del distacco ironico dalla passione. Tutta la sfera privata aspira sempre a una validità generale. L’amore viene analizzato come un rituale, il cui canovaccio è piuttosto scontato: serenate, incontri, giuramenti, schermaglie, conviti…. Il poeta non descrive sé stesso, ma osserva con un sorriso la credulità del giovane amante, la serietà con cui ciascuno interpreta la sua parte. Perché è proprio così: avvertite la finzione scenica, come a teatro quando si gusta l’opera di un ironico regista. Ascoltate come viene svolto il tema della gelosia prima da Orazio, nell’ode I, V e poi da Catullo nel carme 51 e giudicate con le vostre stesse orecchie:

Odi, I,V

Quale gracile ragazzo tra un'infinità di rose,
inebriato di unguenti profumati, si stringe a te
con ardore, o Pirra, nella cara caverna?
Per chi annodi la bionda chioma
semplice nella tua eleganza? Quante volte, ahimé,
piangerà la fedeltà tradita e gli dei diventati avversi
e, ingenuo, si meraviglierà delle pianure,
scoscese a causa dei foschi venti,
colui il quale, sereno, ora gode di te,
che ti spera sempre a disposizione, sempre
amabile, inconsapevole della brezza
ingannevole. Poveri coloro ai quali
risplendi ancora sconosciuta: la parete sacra
rivela attraverso un quadretto votivo
che ho consacrato le vesti da naufrago
al dio signore del mare.

E adesso Catullo:

Strofe saffica minore (3 endecasillabi saffici + 1 adonio):

     51

Ìlle mì par èsse deò vidètur,

ìlle, sì fas èst, superàre dìvos,

quì sedèns advèrsus idèntidèm te

spèctat et àudit

dùlce rìdentèm, miserò quod òmnes

èripit sensùs mihi: nàm simùl te,

Lèsbia, àspexì, nihil èst supèr mi

<vòcis in òre;>

lìngua sèd torpèt, tenuìs sub àrtus

flàmma dèmanàt, sonitù suòpte

tìntinànt aurès, geminà tegùntur

lùmina nòcte.

...

Òtiùm, Catùlle, tibì molèstumst:

òtio èxsultàs nimiùmque gèstis:

òtium èt regès prius èt beàtas

pèrdidit ùrbes.

Mi sembra che sia pari ad un dio 
se è lecito, (mi sembra) che superi gli dèi, 
colui che, sedendoti di fronte, continuamente ti 
guarda e (ti) ascolta 
mentre sorridi dolcemente, cosa questa che a me misero 
strappa tutte le facoltà; infatti non appena, 
o Lesbia, ti vedo, non mi rimane più 
<un fil di voce (lett.: nulla di voce in bocca)>,
ma la lingua si intorpidisce, un fuoco sottile 
si insinua sotto le membra, per un suono interno 
le orecchie rimbombano, entrambi 
gli occhi si annebbiano 
(lett.: gli occhi si ricoprono di una duplice notte). 
...
L’ozio, Catullo, ti è dannoso; 
per l’ozio ti esalti e troppo smanii. 
L’ozio ha mandato in rovina re e città 
un tempo felici [oppure: anticamente mandò in rovina re e città] 

Del resto, cari amici, a chi si ispirò la lirica petrarchesca e del Rinascimento? Non certo a Orazio (chissà come mai!!) ma ha preferì elevare a modello l’intimo sentire di Catullo, il primo dei poeti elegiaci a Roma. 

Con Catullo si delinea un codice di comportamento destinato ad agire ben al di là della produzione letteraria e a divenire parte della mentalità comune: un codice che è insieme etico ed estetico e che si fonda sugli ideali di brevitas, venustas , doctrina. 

Orazio sbandierò orgogliosamente la sua missione poetica, sostenendo di essere un vates in rapporto diretto con le Muse, entusiasta per la sua missione e per la sua opera. Peccato però che le Muse non lo presero mai in seria considerazione. E così come per i contenuti della sua poesia anche nello stile predicò semplicità ed essenzialità, rigore, una massima economia di inventiva linguistica ai fini dell’espressività. 

Ma, boni viri, l’espressività Catullo la raggiunge invece con una lingua estremamente ricca e varia, proprio perché all’unisono con il suo cuore, è una combinazione originale di linguaggio letterario e sermo familiaris, intriso di diminuitivi, effetti fonosimbolici, ma mai per questo eleganza esangue: la vitalità del linguaggio affettivo e l’intensità del pathos fanno da specchio allo stesso poeta.

E’ uno stupido equivoco quello di una poesia ingenua e spontanea, di un poeta fanciullo che da libero sfogo ai suoi sentimenti senza i vincoli della morale e i filtri della cultura. In realtà la celebrata spontaneità catulliana è ottenuta grazie a un ricco patrimonio di dottrina senza però mai perdere una freschezza del tutto incomparabile. A vostro parere, può esservi freschezza nel lavoro paziente e cervellotico di estremo labor limae predicato da Orazio nell’Ars Poetica che sostiene sia meglio controllare e ricontrollare i propri scritti tenendoli nel cassetto anche nove anni prima di renderli pubblici? Pure in questo studiato e controllato. Forse le frequenti vergate del suo maestro di scuola Orbilio gli inibirono lo spirito…….Potrebbe essere questa la vera spiegazione della sua metriotes!!!   

1° intervento –  Oraziani (dott. Saverio Pazzano – Andrea Irto)
Svanirono le nevi, tornano già le erbe nei campi,

agli alberi le chiome,

la terra muta vicenda,

e i fiumi, scorrono tra le rive…

Ma l’anno e l’ora che rapisce i fecondi giorni, 

ti ammoniscono a non nutrire speranze immortali.

Non ammiriamo la distrazione, non ammiriamo i distratti cui sfugge la meraviglia d’una giornata di sole, o d’un vento fermo e deciso che allontana le nubi per rischiarare il cielo. Non ammiriamo chi si lascia sfuggire  la bellezza, persistente e ferma ben oltre le brutture del quotidiano, per cogliere l’effimero della pubblicità, del sentimento gettato così, al pubblico ludibrio, al plauso di chi gode del sensazionalismo dell’emozione,  all’offesa del tempo, all’immagine che cela il nulla, che copre il vuoto, come lo sporco nascosto sotto un tappeto.  Non ammiriamo chi si bea del proprio sentimento, chi vive nell’incanto che le proprie emozioni siano l’unico metro di confronto col mondo, convincendo se stesso e gli altri che l’unica pratica cui l’uomo è destinato sia l’individualismo, le proprie passioni sopra ogni cosa.

Ammiriamo, di contro, chi affronta ogni giorno coraggiosamente la vita, chi resiste ai colpi pervicaci del tempo, chi incontra con fierezza la vita, chi si relaziona coerentemente col mondo senza perdere mai un grammo di sé. E dall’interiore dissidio, dallo sforzo a volte sovrumano di rivelare ai propri simili cosa sia la bellezza, dove si nasconda a volte, come il proprio sentimento sia un pathos che consente alla società intera di progredire…da tutto questo trae la poesia, la Poesia che al suo nascere stesso, per capacità di scrittura e per portato ideologico, assume i contorni dell’eternità.

Per questo oggi siamo qui a parlare di Orazio, seppure la sorte ci obbliga  a parlare di Orazio opponendolo a Catullo, come se tra i due potesse sussistere alcun paragone, come se l’esaltazione dell’uno dovesse corrispondere all’umiliazione dell’altro. Come un padre che dovesse  parlare bene di un figlio a scapito di un altro. Confessiamo: noi amiamo entrambi, Orazio e Catullo, perché amiamo la poesia e sappiamo riconoscere il talento, sappiamo preservarlo. Ma sappiamo anche distinguere, all’interno dell’arte, chi la pratichi meglio, chi non solo ne conosca gli strumenti, ma riesca anche a dominarli con versatilità, utilizzando registri differenti, esprimendo senza tentennamenti la varietà dei propri sentimenti, delle proprie passioni, del proprio vissuto. Questa non è una battaglia tra un sufficiente ed un mediocre, né tra un grande ed un piccolo ( Orazio stesso che odiava l’ingiustizia se ne avrebbe a male), lo ammettiamo: questa è una lotta tra due grandi. Chiamati però a giudicare, riveliamo senza ombra di dubbio che più grande tra i due è Orazio. Spiegheremo perché.

Se non corressimo il rischio di somigliare ad un animatore di quelle correnti new age vi chiederemmo adesso di chiudere gli occhi, di entrare nell’intimo di voi stessi ed auscultare lo scoppio delle vostre emozioni, di radunare le sensazioni che ha suscitato in voi la giornata di ieri, o quella di oggi, o un ricordo imprevisto, o la rabbia verso qualcosa, l’amore verso un’altra, il desiderio di vivere in quiete opposto all’irrefrenabile corsa del mondo d’oggi e poi vi domanderemmo: non vorreste forse trovare all’interno di questo frastuono interiore un equilibrio e, meglio, in questo equilibrio recuperato trovare anche l’energia, la capacità per trasformare questo frastuono in arte, perché gli altri sappiano, perché gli altri possano trarre da questo equilibrio il medesimo giovamento? Una mano forte ci tira via dalla tempesta delle nostre incertezze, delle nostre passioni, dal timore di non essere all’altezza di questo tempo, ci dice che una via è possibile, che una strada risiede nell’arte stessa, ci strappa alla tempesta  per consegnarci, naufraghi e salvi, alla sponda della bellezza: questa mano è quella di Orazio, la stessa che ha vergato versi destinati all’immortalità.  

Nobile mediocrità                                                                                   

Orazio conduce una pacata ricerca morale, ricca di quella passionalità che permette la comprensione dei difetti propri ed altrui: ogni suo verso rivela quell’altezza morale, quella coscienza che troviamo concretizzata nelle parole di Terenzio: Uomo sono, e nulla di ciò che è umano ritengo a me estraneo. Orazio non è un disincantato poeta, un uomo che guarda alle stelle, sognando mondi impossibili, egli porta dentro sé il senso della misura e la consapevolezza dei propri limiti: così l’aspirazione al bene  può concretizzarsi senza troppe illusioni. Nei suoi versi si avverte sempre La tensione al bello, al bene, nel senso pieno di agathos cui ammaestravano i greci, rivendicando un’unità, un’integrità tra  il contenitore ed il suo contenuto: belli i suoi versi nella forma, bello ciò che questi versi esprimono. Bello e buono. L’intento educativo non è quello del pedagogo, del maestro che conduce l’allievo, ma quello cui l’artista dalla notte dei tempi fino ad oggi aspira: dai graffiti rupestri ai versi dei più celebri poeti  contemporanei: elevare il fruitore una spanna sopra gli altri, consentire lui di osservare la realtà da un’altra prospettiva, di guardare con profondità estetica e senso critico a ciò cui gli altri guardano con occhio ottuso ed appannato. Orazio racconta la vita senza mezzi termini, senza risparmiare nulla e contemporaneamente trae dagli eventi in cui i mediocri non leggono altro che buona o cattiva sorte, un ammaestramento, una lezione prima di tutto personale e poi estesa a tutti, che egli fa divenire Arte Somma, poesia delle più alte nei secoli. Orazio non lascia il lettore impantanato, invischiato nelle sue beghe personali, a sentire lamentele anche se ben dette e recitate: così fa invece Catullo, che racconta le proprie miserie e le proprie altezze perché gli altri sappiano, trascinando il lettore nel vortice delle proprie ansie, pulsioni, con un impeto che spesso sfugge al controllo non solo dell’equilibrio personale, ma della poesia stessa: a volte piene di sbavature le sue poesie, di imperfezioni molto evidenti, non tanto nel metro, quanto nella scelta del lessico: non farraginoso, ma ripetitivo. Certo, se guardiamo alle antologie Catullo pare bellissimo: ma una selezione di poesie può reggere al confronto con un poeta che non ne sbaglia una, che non lascia nessun verso al caso, che racconta in ogni verso la profondità del proprio mondo interiore? Catullo-Orazio è un confronto senza storia, se guardiamo all’universalità delle loro opere.       

“C’è nelle cose una misura, ci sono insomma confini precisi,

al di là o al di qua dei quali non può esserci il giusto…”

2° intervento –  Catulliani (dott.ssa Serena Cara – Giulia Raffa)
Catullo viene accusato per la sua poesia disimpegnata? E’un’arte femminea? 

E’ vero: la raffinatezza potrebbe sconfinare nella frivolezza ma ciò se non intervenisse la passionalità del poeta con le sue drammatiche tensioni a dargli spessore esistenziale, come avvenne in Saffo. E non neghiamo. C’è nella psiche di Catullo una forte componente femminile. Ma senza voler fare della psicoanalisi a buon mercato, i suoi versiculi molliculi portano per la prima volta a scomporre sentimenti per chiarire l’uomo al poeta e per contemplare e vivere in toto un’emozione, dando voce con un sol fiato al vir gravis e alla delicata femina, ricomponendo l’universo umano in un sol cuore. 

Altro capo d’accusa. Il disimpegno.

Se poesia impegnata sui temi civili e nazionali significa per il poeta essere cortigiano e servile nei confronti del potere, come fece Orazio, allora incassiamo. Ma dietro il disimpegno politico c’è una scelta critica ben precisa: Catullo non approva le guerre fratricide e senza timori lancia giambi contro Pompeo e Cesare, con grande coraggio e orgoglio. Non è solo il poeta “femmineo” dell’amore. Seppe scagliare violente e viscerali invettive contro chiunque non gli andasse a genio, non arrestandosi proprio davanti a nessuno. Sapete con quali parole si rivolse a Cesare nonostante fosse un amico di suo padre e un assiduo frequentatore della sua villa a Sirmione?

93. 
Nìl nimiùm studeò, Caesàr, tibi vèlle placère,
nèc scire ùtrum sìs/ àlbus an àter homò.

“Andarti a genio Cesare non è proprio la mia passione/ Né di sapere se sei un uomo bianco o nero”.

E ancora, definì Cesare cinaede Romule “Romolo che si prostituisce” e nel carme 57 aveva avanzato illazioni infamanti sui rapporti di Cesare con Mamurra, un suo fedele seguace.

Orazio, che pure scrisse satire, riuscì mai ad attaccare qualcuno che non fosse un personaggio inventato? La verità è che, essendo un liberto, si guardò bene dall’esser troppo critico con chi gli dava il pane. Non ha il coraggio di scegliere bersagli di elevato livello sociale, ma se la prende con un piccolo mondo di irregolari: le cortigiane, i parassiti, gli imbroglioni, il popolo minuto. Sempre tutto con distacco, sempre senza prendere posizioni. 

E sebbene rifiutò l’incarico di segretario personale di Augusto, il princeps in persona dirà, scrivendo a Mecenate: “con questo incarico Orazio potrà passare da una mensa parassitica a una mensa regale”. 

Ma non tardarono a venir fuori le contraddizioni e le ipocrisie del suo spirito.

I nostri avversari sostengono: ”Orazio ha un controllo stoico, mentre Catullo è senza freni”; “E’ migliore Orazio perché propone l’autarkeia spirituale”. 

Bene. Sapete cosa accade a chi finge e prende in giro il proprio cuore? Ecco cosa scrive il poeta dell’autarkeia nell’epistola a Celso Albinovano:
Epistole 1,8,3 

E se domanda quel che faccio io,
diglielo:
promettevo di far chi sa che cosa
e non vivo invece
né secondo virtù, né secondo piacere,
non perché la grandine m'abbia distrutto le viti
o la morsa del caldo danneggiato gli ulivi,
e nemmeno perché in qualche pascolo lontano
un'epidemia abbia ridotto il mio gregge,
ma perché, ammalato piú nella mente
che nel fisico,
non voglio sentire, non voglio sapere nulla
di ciò che potrebbe sollevarmi,
e me la prendo coi medici,
m'infurio con gli amici
che vorrebbero strapparmi a questa mortale apatia,
corro dietro a quel che mi nuoce
e fuggo ciò che dovrebbe giovarmi:
cosí seguendo il vento
a Roma desidero Tivoli, a Tivoli Roma.”
Questa è la verità!!!  L’esigenza del bastare a se stessi posta da Orazio a segreto della felicità umana e proclamata nella sua poesia, non gli garantisce un atteggiamento coerente e costante. E’ artefatto. Oscilla senza individuare mai un punto di plausibile equilibrio tra un rigore morale che lo attrae e lo spaventa, e un edonismo di cui avverte la fragilità. La ricerca morale oraziana è un’aporia, perché i l’insoddisfazione di sé, l’incostanza, la noia angosciosa e impaziente, l’inquietudne, sono tutti mali che lo attanagliano e che non supera con la sua famosa “misura”. 

Oh quanto di gran lunga superiore la spontaneità di Catullo!!

 Orazio ha la presunzione di volersi orgogliosamente elevare sulle emozioni controllandole e domandole, ma purtroppo alla fine resta schiacciato e sommerso dal male di vivere, come si legge nelle sue epistole quando si lascia andare un po’di più. La tracotanza viene pagata; 

    E’ questo l’uomo virile, forte e controllato che a tutti voi stanno descrivendo?

 Ci dicono che obiettivo della ricerca oraziana è l’autàrkeia che limita la voluptas alla soddisfazione di pochi bisogni naturali, la morale del giusto mezzo, libera dai tormenti della follia umana e che sa sfuggire gli eccessi. Bene, sentite cosa scrive Svetonio nella Vita Horati: “Dicono che Orazio fosse uno sporcaccione. Aveva una camera da letto tutta tappezzata di specchi e ci portava le donne che racimolava: poteva così godersi, da ogni punto di vista, le fasi della battaglia amorosa”. 

Orazio dice tutto e il contrario di tutto. Mostra i suoi complessi d’inferiorità quando nella satira 1,6 si compiace delle proprie umili origini ma poi per tutta la vita si accompagna ed esalta i potenti. 

Altro capo d’accusa.

Il liber catulliano ha solo pochi carmi pregevoli, gli altri sono per lo più scontati.

Vi abbiamo parlato finora della poesia d’amore, ma il mondo poetico di Catullo è quanto mai vario: Catullo è anche il poeta delle cene squattrinate, dei motti salaci, delle brigate di amici, delle lucide invettive contro i disonesti. E non solo: si rivela elegante creatore di cammei mitologici.

Descrive l’amicizia, il sentimento della natura, l’amor di patria, l’amore per la libertà, il dolore per il fratello morto. Basterà ricordare Foscolo, per es., che nel celebre sonetto “In morte del fratello Giovanni” si ispirò al c.101  di Catullo: 

CI. Tra molte genti 

Multas per gentes et multa per aequora vectus
advenio has miseras, frater, ad inferias,
ut te postremo donarem munere mortis
et mutam nequiquam alloquerer cinerem.
quandoquidem fortuna mihi tete abstulit ipsum.
heu miser indigne frater adempte mihi,
nunc tamen interea haec, prisco quae more parentum
tradita sunt tristi munere ad inferias,
accipe fraterno multum manantia fletu,
atque in perpetuum, frater, ave atque vale.


Tra molte genti portato e tra molti mari
arrivo a queste misere, fratello, esequie,
per donarti l'ultimo tributo di morte
ed invano parlare colla cenere muta.
Dal momento che la sfortuna mi ha tolto proprio te.
Ahi, misero fratello indegnamente sottrattomi,
ora tuttavia intanto queste offerte, che per antico rito
degli avi son state rese con triste tributo alle esequie,
accoglile emananti molto di fraterno pianto,
ed in perpetuo, fratello, salute e addio.
E anche Pascoli nel poemetto latino Catullocalvos rese omaggio a Catullo: « Si scribere versus insani est, dicas ambo insanire licebit » [52-70] “Se scrivere poesie è da pazzi, lo siamo entrambi”.

 E ci fu mai una concezione più sincera e tenera dell’amicizia di quella espressa da Catullo? 

9
Endecasillabi faleci:
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Vèrani, òmnibus è meìs amìcis

àntistàns mihi mìlibus trecèntis,

vènistìne domum àd tuòs penàtes

fràtresque ùnanimòs anùmque màtrem?

Vènisti. Ò mihi nùntiì beàti!

Vìsam te ìncolumem àudiàmque Hibèrum

nàrrantèm loca, fàcta, nàtiònes,

ùt mos èst tuus, àpplicànsque còllum

iùcundum òs oculòsque sàviàbor.

Ò quantùmst hominùm beàtiòrum,

quìd me laètius èst beàtiùsve?

 Traduzione:
O Veranio, a tutti tra i miei amici 

superiore per me, (fossero anche) trecentomila [oppure: di trecento miglia], 
sei venuto a casa dai tuoi Penati 
e dai fratelli unanimi e dalla vecchia madre? 
Sei venuto! O notizie per me felici! 
Ti vedrò incolume e ti ascolterò narrare 
i luoghi, le azioni, i popoli degli Iberi 
come è tuo costume, e stringendomi al tuo collo 
ti bacerò la dolce bocca e gli occhi. 
Tra tutte le persone più felici (lett.:o quanto c’è di uomini più felici) 
che cosa c’è di più lieto o più beato di me? 
Catullo esprime apertamente anche l’elogio di un amico per il sostegno mostratogli nel dolore e il biasimo nei confronti di chi gli ha voltato le spalle come fa con Celio e con Cornifico.   

	C. 38

Malest, Cornifici, tuo Catullo, 
Malest, me hercule, et laboriose, 

	Cornificio, sta male il tuo Catullo, 
sta male, per ercole, e va sempre peggio 
di giorno in giorno, di ora in ora. 
Gli hai forse inviato una parola di conforto, 
un gesto cosi' semplice e banale? 
Ti odio. E' questo il tuo affetto? 
Ti prego, una piccola consolazione, qualunque essa sia, 
piu' triste dei canti di Simonide. 


C. 100

A chi daro' la preferenza? A te Celio; infatti ho messo 
alla prova del fuoco la tua straordinaria amicizia, 
quando un'insana passione mi bruciava fin dentro le midolla; 
sii felice, Celio, sii fortunato in amore.

Come vedete anche l’amicizia è per Catullo un’esperienza totalizzante.

Un amico, per il poeta, è chi ha il medesimo sentire “eadem velle et eadem nolle”. Non c’è mai la maniera, la compiaciuta contemplazione di una situazione di fatto, fissata una volta per tutte e destinata a rimanere uguale in eterno,  perché cambiano le circostanze, si consumano tradimenti, c’è una varietà incessante di situazioni nuove. Ma soprattutto perché c’è sempre la sua vita che scorre tra i versi. Nella riflessione sull’amicizia, come in quella sull’amore, non si possono negare a Catullo modernità, capacità di scavo, sincerità con se stesso.

 Lui si che è in grado di intuire i propri sbagli, anche quando risultino ripetuti più volte, perché senza presunzione o ostinazione ha la capacità di riflettere su quanto è avvenuto e provare ad autocorreggersi.  

Ed è per questo che noi catulliani lo sosteniamo, perché senza arroccarci biecamente dietro posizioni preconcette siamo consapevoli che lo spirito umano è in continuo fermento, è una realtà magmatica, in cui gioie e dolori sono il nostro pane quotidiano. Accettare la propria condizione di imperfetti, in cui la razionalità si mescola inevitabilmente alla passionalità, è la più sublime manifestazione di dignità e libertà per l’uomo, che cessa una volta per tutte di fingersi altro da ciò che è.

Oggi diciamo proverbialmente che l’amico si vede nel momento del bisogno. Per Catullo questa era la condicio e la cartina di tornasole dello stesso rapporto amicale. E soprattutto oggi, fagocitati da un modus vivendi egoistico e individualistico, dovremmo innalzarlo a modello: Catullo dice che l’amico Cecilio sarebbe pronto a lasciare persino la sua ragazza in lacrime, se soltanto lui lo chiamasse.

E dunque, da un lato Orazio con la sua 

  Misura e l’ autocontrollo ma poi le contraddizioni spirituali, l’ipocrisia, il falso sentire poetico,   

Di contro Catullo con la sua

sincerità, spontaneità, doctrina, l’intimo sentire, la capacità di introspezione e la trasparenza poetica  

Giudicate voi, e sappiate ascoltare il vostro cuore. 

Solo una precisazione al termine del confronto.

La vita è breve: I giorni possono tramontare e ritornare. 

Il vero senso del tempo, il significato intimo del carpe diem per noi catulliani è il vivere fino in fondo un’emozione in una dimensione che può durare un’eternità, come la notte vissuta da Catullo e Lesbia  nel carme 5, “dobbiamo dormire un’unica notte perpetua”.

Ed è questa l’unica ragione che può valere una vita. Vivere appieno e intensamente gustando il turbinio delle passioni nel cuore, non rifiutandole, ma accettandole, altalenando gioie e dolori a seconda che il fato ci mandi. 

Catullo invece di predicare l’autocontrollo è consapevole e “virile” nell’accettare il dramma che tali difficoltà nascono indipendentemente dalla volontà umana. E con cuore puro sperimenta appieno le nostra forza di uomini: quella di sapere amare e odiare, forza che ci rende vivi ogni qual volta accettiamo la sfida della vita e ci mettiamo in gioco. Il rischio? Di venir messi in croce, come dice lo stesso Catullo. Ma è un rischio che vale la pena di correre.

C. 85

Ődi et amò. Quare ìd faciàm, fortàsse requìris.

Nèscio, sèd fierì sèntio et èxcruciòr.

Odio e amo. Perché io faccia questo, forse domandi.
Non lo so. Ma sento che accade e mi tormento.
2° intervento –  Oraziani (dott. Saverio Pazzano – Andrea Irto)
Se dovessimo definirne il temperamento, diremmo che Orazio è non meno passionale di Catullo, anche se una certa critica vuol presentarlo come un poeta distaccato, che insegna a pensare all’amore senza slancio, per poco tempo. Questa critica è il frutto di un intelletto che si limita all’apparenza delle cose, che bada alle parole nella loro evidenza, senza riconoscerne il significato profondo. Catullo sbrodola amore da ogni poro, languidamente racconta le mollezze del suo animo in versi che raramente sfiorano il sublime, è prigioniero del suo stesso furore, incapace di liberarsi dalla passione. Ed esclusivo, totalmente esclusivo in questa passione, incapace di riconoscere chicchessia al di fuori di sé, di vedere altri tormenti o gioie al di fuori di quelli provocati dal rapporto con Lesbia. E’ immerso nella sfera soggettiva….in quale tempo vive Catullo, in cosa crede Catullo fuor che se stesso, fuori dal vuoto amore che lo opprime, dal piagnucolio d’un uomo dedito all’autocommiserazione? In cosa crede Catullo? In cosa? E’ questo l’amore, un feuilleton di torbide passioni, fine a se stesso,  dove tutti sono amanti di tutti, dove ogni cosa è amore fino a farne perdere il vero significato: se tutto è amore, niente è amore.   

Chi è quel fanciullo che profumatissimo,

ti incalza tra le rose innumerevoli

Pirra nel dolce antro?

Per chi, elegante e semplice,

leghi la bionda chioma?

O quante lacrime dovrà versare

E, poiché i cieli mutano

Contemplerà sgomento il mare gonfio e livido,

colui che ora godendo di te splendida

per sé ti spera sempre disponibile,

e non sa che la brezza spesso è fallace.

Misero chi crede tutto oro quel che luccica!

Quanto a me, come indica la tavola votiva,

gli indumenti che ho tratto in salvo,

e sono ancora umidi,

io li ho offerti a Nettuno onnipotente.

Orazio è passionale, monta e gonfia in lui la rabbia della bestia amore, il pathos che dispera e fa gioire, ma egli non si perde, troppo certa la bussola della sua medietas. Con mano ferma guida il timone della nave. Catullo cade in mare e lascia l’imbarcazione senza nocchiere. Orazio sta lì, fiero alla barra, senza risparmiare nulla di ciò che l’amore comporta, entrando profondamente nel significato stesso dell’amore, lo colloca nella meraviglia d’un mondo che s’apre alla primavera

S’addolcisce l’inverno e già lo Zefiro

Ritorna ad alitare tiepido mentre gli argani 

Le asciutte chiglie calano in mare.

Lo sconquasso stesso della delusione amorosa vive dimensionato nel proprio equilibrio interiore. Catullo è se stesso e basta, col suo vuoto. Orazio è tutti noi, con la ricerca spassionata e coerente di un amore che si qualifichi agli occhi del mondo, che venga vissuto nel quotidiano, con gli acciacchi di ogni giorno, nella realtà del lavoro, degli affari, dei clientes, di una Roma che non smette la sua vita sol perché un poeta qualunque ama. Catullo dice: state zitti, ascoltatemi, perché amo. Orazio non interrompe le voci di Roma, scrive i suoi versi in mezzo alla vita, recuperando al traffico della vita lo spazio per respirare quel fiato che è l’aura della vita medesima, della stessa Roma. Orazio fa sodali i suoi lettori, li coinvolge nella ricerca di un bene, che, sotteso alle beghe giornaliere, solo i grandi poeti  sanno riconoscere. Fa fratelli i lettori. ……mio simile, mio fratello. Recita il maledetto Baudelaire. Questi versi si prestano bene ad Orazio. In certo modo sono la sua eredità.   

C’è un aspetto che preme ricordare, che a ben vedere non è un approfondimento del rapporto di Orazio e Catullo con la storia, bensì una prospettiva del tutto differente di intendere il tempo. Entrambi registrano lo struggimento di sapersi mortali, di  vivere la natura nel suo evolversi, nella sua stagionalità: il destino dell’autunno incombe su ogni cosa. E, ancora una volta, in questo destino che tutto avvolge, Catullo rimane spaesato, inerte, incapace di reagire in alcun modo. Il tempo è per lui nient’altro che l’attesa del risolversi della sua passione, l’età che avanza è un modo per dileggiare il corpo di Lesbia destinato a disfarsi e piangere per l’impossibilità di poterlo possedere da unico amante, prima che ciò avvenga. O il tempo è lo spazio nel quale evocare i ricordi, ancora una volta amorosi, o anche le tenerezze delle perdite familiari, ma sempre nella disperazione d’un uomo che non sa orientarsi, non sa risolversi a scegliere. Qualcuno parlerà di genuinità in questo, dirà che lo strazio di Catullo è originale, diretto, vero: nulla di più falso, invece. Così esagerate le sue sensazioni, da essere per forza uno stereotipo, un voluto tentativo di abbracciare i topoi letterari e mimetizzarli nella propria esperienza. 

Non c’è nulla di immediato, si tratta di un’elaborazione formale che deriva da modelli greci. Formale l’amore, formale l’amicizia, purtroppo formale anche ciò che aspetteremmo dover essere sincero: il dolore per la perdita del fratello. Un lessico convenzionale, che rientra nella diffusa tradizione dell’epicedio, un linguaggio tipico del compianto funebre. Un plahn senza originalità.

E’ del tutto sincero Orazio, in ogni suo aspetto. Il rigore, l’equilibrio, ma pure il furore che indirizzano la sua vita emergono perfettamente nei suoi versi. Cosa l’uomo teme più di ogni altra cosa,  cosa lo spinge a cercare la realizzazione: la volontà di opporre, o accompagnare, con la propria azione la fugacità del tempo. Cogliere l’attimo fuggente, poiché l’uomo è padrone del presente, ma vive con timore il mistero del futuro. Ma, anche per un solo attimo, l’uomo non deve ricercare la felicità in un edonismo superficiale, ma nella saggezza, nella moderazione e nell’autolimitazione. Si dirà: ma un poeta morigerato può esser vero poeta? “ Una vita moderata ed una poesia moderata durano lo stretto necessario per morire tranquilli”, ammonisce il nostro contemporaneo Bukowsky. 

Tu ne quaesieris……..

Sono questi i versi non di un lezioso, che si prova in un genere letterario. Sono i versi di un uomo tormentato, non come gli altri, ma più degli altri, chè la sensibilità è dono e giogo. Non vive moderatamente Orazio per i contenuti che ispirano la sua vita, per lo struggimento che lo anima, il tormento delle passioni: è moderata la soluzione che egli adotta. 

Ti porteranno in mare nuovi flutti, o nave

Ai flutti, all’esordio d’un tempo che tutto consuma, che logora i palazzi come gli uomini, Orazio non si sottrae, ma oppone la fermezza d’un uomo che ha appreso dai versi la sapienza e con i versi insegna saggezza. Carpe diem, dice. Un motto che ormai è scritto nei secoli. Ma che va visto nella meraviglia d’un simposio cui non si rinuncia, d’un inverno che debilita gli opposti scogli del Tirreno. Uno sfondo al contempo paesaggistico e caldamente umano supporta una riflessione sulla vita che rimane di rara profondità : alla necessità di considerare il tempo incerto nel suo scorrere, Orazio aggiunge la speranza che il proprio modo di essere possa far da contrasto: sii saggia dice, godi di quel che è, mentre è. E con questa saggezza guarda fiera al futuro. Riposa in questi versi il senso metafisico e, diciamo, magico della vita tutta: quanto lasciano intravedere più grande queste parole l’amore d’un banale ODI ET AMO. Carpe diem, Leuconoe.Ora è tempo d’amare, ora di vivere, ora di struggersi pure, credi che questo attimo sia tutto e in questo attimo da’ tutto ciò che puoi. Fa questo l’innamorato che ricambia un bacio, una madre che coccola il figlio, chiunque si lasci coinvolgere totalmente da un’emozione, persino chi trema per un esame di là da venire: quel momento è tutto. Tutto. Cogli l’istante. E nel breve spazio conserva la lunga speranza. Passato-presente-futuro, tutti qui. In una sintesi che toglie il fiato.

Chi sa se gli dei superni

Aggiungeranno giorni a quelli che già han dato?

Gli dei hanno già risposto: le sue poesie sono qui.

Exegi monumentum…….

Sta qui il suo orgoglio poetico. E pure il nostro: l’orgoglio di poter esserne lettori. Vale. 

